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SQUALLORE DFI RICCHI ROMANI 

Club notturno 
di FAUSTA CI A LENTE 

Sul marc iap iede buio , sot
to la pensil ina scar tamento 
i l luminata , ombre cortesi ci 
seguono, ci avanzano , si ar
res tano d a v a n t i a noi mor 
m o r a n d o con persuasiva dol
cezza : buonasera , signori; op
p u r e : il tassi deve r imanere? 
D a i vetr i opachi a lato de la 
por t ic ina vediamo filtrar** 
un ' inv i tan te luce coloratu. en
t r i amo e un senso di vergo
gna c i fa esitare. Non ci t ro 
v iamo per caso in un luogn 
pr iva to e non ci s iamo venu
ti pe r sbaglio? 

Avanz iamo tut tavia . Fai . ) 
specchi an t ich i maculat i ». 
giallognoli luccicano in fon
do a l le cornic i come acq »e 
insidiose. Una musica esce .a 
un b a r a sinistra, ancora ' e -
scrto. Non è mezzanotte, 
qu ind i è ancora presto. Un 
giovane b iondo s ta suonando 
in un vuoto malinconico, a 
freddo, ci affacciamo sotto le 
volte d o r a t e e vediamo due 
uomin i seduti insieme sulla 
stessa seggiola, immobili e co 
me incanta t i . Le luci indiret te 
sono basse, molto basse, e In 
questi spazi esigui ed imbot
titi s e m b r a che fra poco il 
respiro ver rà a mancarc i . 

U n t appe to color nuvola, 
denso e soffice sot to le n o 
s t re suole, ci guida su per 
una scalet ta r ip ida , incastra
ta fra le vecchie pare t i della 
vecchissima casa foderata i 
vel luto e broccato. Di nuovo 
musica sulla sinistra, spal le 
n u d e lampeggiano 'fa bevi 
barbagl i , u d i a m o levarsi qua l 
che grassa xisata, guizzare 
ac ide r isat ine. I carnei i rr i 
vanno e vengono n v a n J 
p ia t t i fumant i e passano 
mezzanot te , spaghet t i ali 
vongole, ossobuco, 60g!iolc « 
vino, m e n t r e nel piccolo ve
st ibolo ei p u ò contemplare un 
b r u t t o d ip in to , m a d a m a P u -
t i farre che t i r a v i a il mante l 
lo a Giuseppe . Una cavalca ta 
di tor te in te r rompe i vo* : 

tu rba t i pensieri e come ma
d a m a Pu t i fn r re sono a lquan to 
sfa t te : a mezzanot te , per il 
g ran ca ldo , c ro l lano nei p ia t 
ti den t ro un 'acquerugiolo di 
novo o d i p a n n a e i camerier i 
le maledicono a bas.*a -voce, 
povere torte, ch iamandole con 
terr ibi l i nomi . U n a cena per 
qua t t ro , a l l a buona , con n n a 
bot t igl ia d i v ino da pasto, 
non d i m a r c a cioè, venticìn-
qnemila l i re ; se vogliamo a l 
zare u n poco il tono, cappone 
invece d i ossobuco e una bo t 
t igl ia d i s p u m a n t e : t r en t ami 
la l i re in due . 

Con t inu iamo a sal ire . Al 
p i ano d i sopra si ba l la e l t 
luc i sono d iven ta te ancora 
p iù basse . Un grazioso co r 
r idoio in se ta verdemare p r e 
cede la pi«ta delle danze e d i 
nuovo s i ha l ' impressione di 
gente nascosta lì dietro, c h e 
respir i in aggua to . Difat t i la 
t enda — a des t ra , questa vol
ta— s i me t t e a can ta re , svol
t i amo l 'angolo e t roviamo u n a 
ragazza col microfono in m a 
no . c h e sta raccontando q u a l 
cosa di mol to penoso, qualche 
suo m a l e in t imo, forse, a gen
t e c h e ascolta t rasognata nel 
semibuio, il b icchiere in mano . 

* * * 
Passano Tanno e r i to rnano 

donne c h e qui sembrano s t a 
re d i casa e dal le occhiate che 
scambiano con i camer ier i 
non c 'è da es i tare a c lassi l i -
ca r le . P e r la not te del sabato 
h a n n o indossato l 'abito d a 
sera cor to , fiori a l la c in tu ra 
o ne i capel l i , e spingono a l la 
consumazione gli uomini che 
accompagnano . Sembrano^co-
storo, me rcan t i di piazza del 
Pan theon , che , d o p o aver 
commerc ia to in granagl ie o 
bes t iame, non hanno neppure 
m u t a t o l 'abi to e qui sono ve
nu t i con i loro p ingui po r t a 
fogli, t r a i velluti e i d a m a 
s c h i Le donne M lagnano, 
scontente, sembrano minac -
c ia re i mercan t i appel landosi 
a i camer ie r i , che r imangono 
impassibili- G l i uomini ridac
ch iano , avv inazza t i , e q u a n d o 
d a n z a n o la s a m b a sul le gros
sa suole d i para s t r ingono al 
poito queste poveracce a r r o 
chi te . Ma a b b i a m o tor to di 
osservarli e meravigl iarci , qui 
n e « n n o b a d a a loro. 

Ecco d u e c h e si a lzano per 
la béguine, d ' impeto, come «e 
avessero preso u n a decisione 
d r a m m a t i c a e giunt i sulla p i 
s ta si pongono uno di f ront-
a l l ' a l t ra , s i prendono dal le 
b racc ia e cominc iano a ondu
l a re guardandos i nes l i occhi 
come «e fossero soli al mondo . 
E c 'è l ' immancabi le coppia es i 
stenzial is ta , a na«o in sn. 
«pet t inata e «udicetta. I bor 
ghesi, la gente che viene sem
pre , gli avventor i snl serio. 
siedono in tavole r iservate 
«enza d e g n a r e gli a l t r i d i una 
occhia ta , ogni tan to a lzano la 
voce e m a n d a n o a d i r e q u a l 
cosa a qua lcuno , di solito a i 
musicant i , e sembra che tu t t i 
s iano a i loro ord in i . — ^ Ri 
cord i? — esclama u n o d'essi 
rivolgendosi a n n a signora 
p iu t tos to anz iana , bella e 
spet t ra le — ricordi a Paler 
mo. quel la vol ta? E r a v a m o 
giovani a l l o r a ! — e la t r a 
scorsa gioventù do ra t a sem
bra in teressare tu t t a la t avo 
la. Se degnano girare u n poco 
il men to è solo p e r guardare , 
al le loro «palle, gli s t ranier i . 

Si t r a t t a del le solite coppie 
d i tur i s t i o d iplomat ic i , gen
te de l no rd , o segretari d i 
s t r ane ambasciate, vesti t i mo
destamente , eoa poca e legan
za. Prima di va rca re la so
glia h a n n o abbandonato fno-

foro luminoso della seggiola 
che gli fa da aureola, c e lo 
immancabi le amer icano ubr ia 
co che ogni tanto ride sono
ramente e il suo terribile 
strepito — la risata, il ca 
tar ro — copre le note e i so
spiri . Quelli della sua tavo
la gli bullono amichevolmen
te sulla pancia perchè smettn 
e lo consigliano sottovoce, in 
americano. Quando tace riaf
fiora la nostalgia degli al tr i . 
la canzone del 1937. Begli 
anni , perdio. 

Paghiamo al t re duemila lire 
le due bibite e abbandon iamo 
ai suoi indugi e cospiri que
sta pervert i ta famiglia. Ci 
hanno guarda to male, del re
sto, s iamo cadut i come due 
capelli nella loro nostalgica 
minestr ina. L 'americano ubria
co contemporaneamente a noi 
paga per le bibite delle t re o 
qua t t ro persone a\^ suo tavo
limi più d i vent imila lire. 

Fuori la nebbia è sali ta dal 
Tevere, il pon te non si vede, 
la voce del fiume si ode a p 
pena. At t ravers iamo la neb
bia e ci sembra che, lenta
mente, ci and i amo lavando 
nella sua onda umida e ge
lida. 

Silvana Mangano torna allo 
schermo. Suo marito, noto 
produttore cinematografico, 
l'ha scritturata per l 'inter
pretazione eli ben tre per
sonaggi femminili (Penelo
pe, Calipso e Circe) nel film 
tratto dall'a Odissea », che 
v e r r i diretto dal resista 

tedesco G. XV. Pabst 

UNO SCRITTO PI PALMIRO TOGLIATTI DEL 1919 

La Rivoluzione d'Ottobre 
e gli epigoni di Giorgio Sorel 
Degenerazione dei seguaci del "sindacalismo teorico,, - La soluzione del problema del potere 
A me piace, quando stringo la 

mano di qualcuno, ch'egli abbia 
le mani pulite, e mi piace, quan
do leggo i libri, trovarvi rispet
tato quel minimo di decenza che 
vieta di pensare e di scrivere 
novanta pagine di roba con 
l'animo vuoto e rabbioso di un 
borghese inferocito e con lo stile 
sconclusionato e bolso di un bri
gadiere delie guardie che svenda 
un rapporto di polÌ7Ìa. Ma ho 
durato fino in fondo la pena di 
leggere questo opuscolo di Ago
stino Lanzìllo e mi prendo ora 
la pena di parlarne, perchè cre
do degna di rilievo la degene
razione di una corrente di pen
siero politico che ebbe pretese di 
originalità e di vigoria. 

Il « sindacalismo teorico » ac
campò, realmente, almeno tra 
noi, prerese non piccole. Volle 
essere tra le correnti revisioni
stiche del marxismo, la più pro
fonda in campo teorico, e la più 
agile nel campo pratico; con una 
coscienza filosofica nuova, sor

gente dalla comprensione e dallo 
assorbimento delle più fresche 
correnti del pensiero moderno, 
volle accordare una immediata 
adesione alla realtà effettiva, ai 
suoi bisogni, ai suoi problemi; 
volle inoltre adottare il siste
ma più spregiudicato di libero 
esame e di critica degli uomini 
e degli eventi. Il maestro, Gior
gio Sorel, apriva e segnava la 
via in tutti i campi; forse, e 
avremo occasione di ritornarci 
su, sono già nell'opera sua i 
germi della degenerazione: le 
novità teoriche celano a stento, 
a volte, il loro carattere di es
sere semplici « novità » accolte 
dall'esterno, anziché punto di a r 
rivo di uno svolgimento amo 
nomo di pensiero, e la polemica 
non evita il pettegolez7o. 

Gii allievi e applicatoti, si 
capisce, imitarono le uniche co
se che possono essere imitate dai 
mediocri, cioè i difetti, e si cre
dettero e si dissero soreliani, 
rinnovati e rinnovatori, perchè 

IL. SISTEMA Ai:itYOMO SOTTO ACCUSA 

ri le loro preoccupazioni , se 
ne h a n n o ; che potrebbero es
sere quella di s tud ia re a fon
do le epoche di Roma e i rela
tivi monument i , oppure quel
la, assai meno innocente, di 
sedere in congresso per vecchi 
debiti di guerra, tariffe doga
nali, pool. Nato , Ced : ed a l 
lora ci fanno veramente p a u 
ra. Se p u r una min ima par te 
del futuro o rd inamento eu
ropeo sta nelle man i o nella 
testa di questo travet inter
nazionale, c inquan tenne ed oc
chialuto, che balla la saraba 
con la stessa applicazione, 
con la quule s tudia una tarif
fa o un bollett ino, tenendo 
per le mani In dama lunga ed 
o=suta che pare una ciraffa 
con tutt i i suoi denti fuori e 

3uel vestito a strisce, c'ò poco 
a s tar allegri. Li riconoscia

mo, li abb i amo unit i t i Inule 
volte, questi in t rovei i i . t h e 
non oserebbero mai nulla .-e 
non avessero bevuto. Russi in 
faccia ed imbambola t i , solo 
dopo aver molto bevuto tro
vano il corn-iirio di danzare 
la «amba in un night club ro
mano. Non seguiamoli con In 
immaginn7Ìone per il resto 
della not ta ta , lasciamoli qu 
a -crollarsi sulla pista semi-
buia , o povera Europa , p a 
ghiamo le nostre bibi te e a n 
diamocene, tonto non ci s ia
mo divert i t i . D u e negroni t re
mila lire, ques to si è d iver
tente. Per uscire dobbiamo 
t raversare la pista . « Ricordi 
— urla il ricco semiubriuco 
nella tavolata di coloro che 
impart iscono gli o rd in i — r i 
cordi quando bevesti lo sciam-
n a s n a nella sua sca rpe t t a? 
Bei tempi e rano quelli , e ra il 
1910! ». 

* * * 
Nel ba r a l p ian te r reno co 

minciamo a d is t inguere il fe
nomeno: malgrado il modera
no al lest imento scenico qu i è 
s ta ta ambien ta t a un 'epoca a s 
sai piecisa. O r a c'è gente, al 
piani-M s'è aggiunto un ch i 
tarr is ta . lo schienale delle 
seggiole s'è i l luminato nel 
mezzo buio ed a b b i a m o la 
sensazione di en t ra re in una 
atmosfera d i g rande int imità . 
I due uomini sedut i insieme 
ci sono ancora , assort i 6i ten
gono pe r mano , u n a giovane 
d o n n a can ta sottovoce in in
glese. Non è una r app re sen 
tazione, è p iu t tos to u n a r iu
nione d i famiglia, dove tu t to 
vicn eseguito secondo il desi 
der io del la famiglia c h e siede 
in giro. Si t r a t t a , in fondo, d i 
o rd ina re questa o quel la c a n 
zone, solo che viene richiesta 
con un 'a r ia ambigua , s t r iz
zando l 'occhio o con a l t r i se
gni d ' intesa, d a iniziat i . Il 
pianis ta , il ch i ta r r i s ta , ed a l 
cuni uomini b izza r ramente 
eleganti che sembrano gli im
presar i del piccolo, s t rano 
spettacolo, esc lamano: si, già, 
questa era del 1929, quest 'a l t ra 
del 1932... — pian p iano si 
a r r iva al 1945 — e poi 6i so
spira . Nel 1945, si sa . il mon
do crollò. Ed essi sono i su
persti t i , e a l l a fine c i accor
g iamo che è tu t t a nostalgia, 
diffusa, l ievemente beffarda. 
che nei suoi misura t i sorrisi 
ci mostra i canini , sprezzan
doci. Seduto impala to , col t r a -
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Continuando nella presentazione ai nostri lettori 
di alcuni scritti di Togliatti, che apparvero nella 
rubrica La battaglia delle idee, da lui curata sul
l'Ordine nuovo, diamo qui la recensione, pubblicata 
sull'Ordine nuovo nel n. 29 anno 1., del 13 dicem
bre 1919, dell'opuscolo di Agostino Lanzìllo La ditta
tura del proletariato, edito in quello stesso anno a 
Milano. 

Cali di forma negli atleti 
all'arrivo della primavera 

Centrattacchi istintivi e mediani volitivi - Ipertiroidismo di Bartali - Le surrenali 
di Coppi - In Lorenzi predomina il periferico - Ragioni degli improvvisi cedimenti 

.AI giungere della primave
ra, si registrano sui campi di 
calcio, in molti atleti, dei cali 
di forma improvvisi. Anche 
in altre attività sportive, gli 
allenatori riscontrano di col
po. in certi uomini loro affi
dati, al giungere della bella 
stagione, un calo notevole nel 
ritmo di r end imen to g e n e r a 
le. I commentatori sportivi 
sono soliti allora cercare la 
spiegazione di questo feno
meno, quasi sempre, soltanto 
nel campo tecnico, ignorando 
quello fisiologico. Invece, spe
cie in questo, sono da ricer
carsi le ragioni dell'eventua
le impoverimento e decadi 
mento . 

Le ragioni, cioè, che fanno 
stilare al medico curante in 
presenza di un organismo sa
no, ma improvvisamente di
venuto debole ai primi mesi 
della temperatura più mite, 
una ricetta basata sempre su 
medicamenti atti a ripristi
nare il vigore dei due sistemi 
nervosi. 

Ctntrole elettrica 
JS* utile perciò conoscere il 

meccanismo di quella centra
le elettrica di distribuzione 
che è il s istema nervoso p r i n 
cipale e di quello periferico: 

tanto più che, come è ovvio, 
dipendono da questi due si
stemi nervosi tutti i movi
menti comandati od inconsci 
e di conseguenza il rendimen
to, diciamo cosi « specializza
to », della prestazione musco
lare sport iua di una data spe
cialità. 

Il primo sistema nervoso, 
detto principale, dirige le pre
stazioni di a lcuni atleti in 
modo ' autoritario e classico, 
mentre altri campioni sono 
succubi del sistema periferico 
od inconscio (i velocisti, i 
centrattacchi). Tenendo pre
sente che nei due sistemi ner
vosi si innestano come «a iuo 
le regolatrici le due ghiandole 
endocrine principali, tiroide 
e surrenali, tutte le prestazio
ni agonistiche e sportive degli 
atleti d ipendono in conclusio
ne dal sistema nervoso e da 
queste due ghiandole. 

Conoscendone il funziona
mento è facile al commenta
tore sportivo trovare, ogni 
volta, la ragione di un calo 
di forma, di un disunirsi trop
po evidente tra forma e 
classe. 

Il sistema nervoso princi
pale ha sede nel cervelletto, 
alla nuca, e, per la spina dor
sale immette i suoi «fili di 

comando » in tutti i musco
li. lo penso di prendere un 
bicchiere sul tavolo. Dal cer
vello parte lo stimolo che ar
riva al muscolo ed ecco l'ese
cuzione. Cosi per qualsiasi 
movimento atletico voluto 
consciamente. Il sistema peri
ferico, o inconscio, è invece 
quello che senza stimolo del 
cervello ci fa compiere dei 
movimenti inconsci. Alzare le 
mani istintivamente se ci ca
de qualcosa sul capo, senza 
pensare di farlo, ecco un 
esempio. Guida e dirige i mo
vimenti inconsci d i qualsiasi 
prestazione sportiva questo 
sistema periferico. 

Alcuni esempi 
Ogni atleta a seconda del 

temperamento o del ruolo o 
della speciali tà, adopera più 
preponderatamente il primo 
sistema nervoso o il secondo. 
Un centrattacco sarà quasi 
sempre un istintivo, un ter
zino. un medianom adopere
ranno invece più spesso il si
stema principale: la riflessio
ne, la volontà, il pensiero di 
fare una data azione piutto
sto c7ie abbandonarsi a l l ' is t in
to in un dato momento della 
azione stessa. 

E' facile fare dei nomi: Lo

renzi, sistema periferico; Fat 
tori, sistema principale, e co
si via. Ma vi sono pure le 
due ghiandole endocrine le
gate come abbiamo de t to ai 
due sistemi nervosi: la tiroi
de e le surrenali. Cosi esistono 
atleti dalle caratteristiche 
eminentemente tiroidee o sur 
renali. 

La tiroide, posta alla base 
del collo, sotto il pomo d'Ada
mo, secerne nel circolo san
guigno lo iodio, dando resi
stenza alla fatica prolungata 
Giovinezza persistente, carat
tere vivace: Bartali è un iper-
tiroideo che si lamenta quan
do una tappa del Giro è corta. 
Coppi invece è un surrenale. 
Le capsulette dei surrenali, 
poste in cima ai reni, secer
nono nel sangue l'adrenalina 
Individui , i sur renal i , dalle 
caratteristiche sempre varie: 
con improvvise depressioni e 
balzi giganteschi pure improv
visi, balzi atletici a cui nes 
suno può resistere. Le fughe 
solitarie di Fausto. 

Conoscendo le caratteristi-
clic fisiche basilari in un atle
ta se ne possono spiegare per
ciò, come si diceva all'inizio, 
gli improvvisi cedimenti di 
forma. 

GIULIO CROSTI 

non erano capaci di dire più una 
parola sen^a riferirsi al Sorel, o 
al Bergson, o all'intuizionismo, 
o alla filosofia della libertà o 
che altro so io. Quanto all'osser
vazione dei fatti sociali, si ac
contentarono della scoria, del 
pettegolezzo, essendo naturalmen
te ben lontani non dico dal par
tecipare, ma anche, credo io, dal 
capire qual'e la virtù che rende 
grande il Sorel, la virtù di in
tuire vivamente i caratteri d'un 
movimento storico generale e di 
vederne il riflesso immediato nel-
c coscien7C dei singoli. Egli è 

perciò davvero un « filosofo » 
del movimento operaio: questi 
crittorelli che si dicono da lui 

iniziati, sotto l'apparenza di po
lemisti di idee conservano l'ani
mo e le abitudini del politicante 
di provincia. Ma è destino che 
sul corpo di ogni gigante anni
dino dei pidocchi. 

Tono di pettegolezzo 
In queste pagine del Lanzìllo 

non ci si eleva molto al di sopra 
del tono del pettegolezzo pro
vinciale. Naturalmenu la parte 
migliore tocca ai « capi » del so
cialismo ì quali, e per un manti 
sta l'affermazione è per lo meno 
sorprendente, paiono responsa
bili di tutto quel po' di disastro 
materiale e morale che vi è nel 
mondo. S'intende che tutto era 
stato previsto dai profeti del 
sindacalismo teorico, e tutto sa
rebbe andato e andrebbe diver
samente se si fosse dato loro 
ascolto. Colpa dei « capi » se la 
civiltà crolla e se il popolo che 
ha fatto la guerra maledice e 
non sa che farsene dell'eroismo 
di guerra, e chiede vendetta. E 
del rilassamento dei costumi, del
la dissoluzione morale (si è mai 
chiesto il Lanzillo se questo sia 
un fenomeno proletario o un fe
nomeno borghese?) quali i re
sponsabili se non i « capi » che 
vanno a donne e non hanno 
letto Sorci? 

Buona parte dell'opuscolo si 
riduce ad essere una querula 
lamentela per le vere o presunte 
magagne di questi supposti diri 
genti, nei quali pare che l'auto
re faccia consistere tutto il so 
cialismo. Cerco delle idee sulli 
quali si possa discutere, e non 
mi sembra che si possano chia 
mar tali gli accenni al comuni 
smo concepito come un ritorno 
al condominio delle epoche bar
bariche, o i peregrini insegna
menti proudhoniani sulla prò 
prieti e sul furto; tutto al più 
possiamo consigliare a questo 
«teorico del marxismo » di rileg
gersi il Manifesto dei comunisti. 

Cerco un programma politico 
immediato e trovo la ennesima 
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constatazione del dissidio tra il 
Settentrione e il Mezzogiorno ita
liano, l'ennesima dimostrazione 
dei danni del protezionismo, ec
cetera: questo indagatore di fat
ti storici ed economici non ha, 
nello studio del marxismo, rica
vato quel minimo di spirito sto
rico concreto, che gli permetta di 
capire che oggigiorno si tratta di 
vedere se esistono delle forze 
che concorrano a comporre quel 
dissidio, e di studiare in qual 
modo possono essere aiutate e 
fatte valere, cioè in qual mo
do possono essere organizza
te. E cosi il problema del libe
rismo gli si presenta nei vecchi 
termini della economia e della 
polemica liberale di cinquanta 
anni fa e non quale esso e real
mente oggi, cioè come il proble*-
ma di trasformare tutto il mon
do in una immensa comunità di 
lavoro, di instaurare, sopra le 
rovine del mondo economico e 
politico delle nazioni e degli im
perì e degli individui concor
renti, il regno del comunismo. 
Anche qui, questione di fonte, 
e ricerca di un sistema organico 
che permetta alle forze del la
voro di dominare positivamente 
la produzione e gli scambi mon
diali. 

E' questo, oggi, il problema 
della rivoluzione. Gli operai e 
i contadini della Russia stanno 
insegnando ai compagni di rutti 
i paesi che per risolverlo la 
classe lavoratrice deve porsi e 
risolvere il problema del potere, 
della creazione di un apparec
chio di governo attraverso il 
quale sia possibile far valere la 
sua volontà in modo efficace e 
concreto. Ed ecco l'economia 
metter capo alla politica, la lofr 
ta dì resistenza diventare azio 
ne di controllo (secondo il sin 
dacalista Lanzillo il controllo 
operaio è stato la rovina della 
Industria russa) e di conquista, 
la figura dell'operaio sindacato 
integrarsi di nuove linee e di 
ventare un tipo umano nuovo e 
completo: il produttore che ii 
governa da sé attraverso i Con
sigli e i Soviet. 

Il signor Lanzillo non ne ca
pisce niente: è fisso a una formu-
letta capita male e mandata a 
memoria, che disgiunge l'econo
mia dalla politica, limita alla 
prima l'azione di classe e la chiu
de nei confini del sindacato di 
mestiere. 

Lo strame/ito del sindacato 
Il motivo pratico che spingeva 

Sorci a segnare quella via agli 
operai francesi al tempo dei 
blocchi e della politica di colla
borazione democratica, gli sfugge 
nella sostanza. Sì trattava allora 
di far sì che i lavoratori ini
ziassero una loro azione politica 
Il sindacato si palesa inadeguato 
a questo scopo, inadeguato so 
prattutto a portare la lotta di 
classe al di fuori del terreno del 
la concorrenza capitalistica, a 
renderla di fatto rivoluzionaria, 
cioè costruttiva. La politica 
odierna degli operai russi è in
vece m pari tempo azione di 
classe ed esercizio di potere, le 
due cose «ono intimamente unite: 
in questa unità consiste la dir 
tatura del proletariato, e il sin 
dacato assume più alte funzioni, 
come organismo tecnico diretti
vo. Trasformazioni e atteggia
menti nuovi che è necessario 
comprendere e studiare per ritro
vare in esso lo spirito della clas
se che procede per la sua via, e 
si foggia ogni giorno Io stru
mento nuovo. l'arme adatta alle 
nuove battaglie. 

Per il « sindacalista teorico » il 
sindacato invece, e ora lo si ve
de ben chiaro, era ed è rimasto 
una parola, non una forma sor 
ta sul terreno della storia, e 
pronta a plasmarsi, ad aderire 
ai b:>ogni nuovi, ad accordarsi, 
a vivere una vita comune con 
gli istituti politici e di control
lo che esprimono l'azione di 
classe nel suo comolc>so. Cosi sì 
spiega come questi « teorici » 
che sono co>t prolissi scrittori di 
articoli di giornali falliscano 
miseramente alla prova del fuoco 
de^li uomini di pensiero, quella 
di intendere un fatto o un movi 
mento storico. Hanno fabbrica
to decine di pxmphUls polemici, 
ma non sono stati capaci di 
darci una storia decente del mo
vimento operaio italiano. Sgam-
bettano intorno a una frase, e 
rutto ciò che non rientra nella 
loro fraseologìa è d» condan
nare, è schema prestabilito, < 
pregiudizio settario, è • frutto 
del cervello » e « convinzione 
intellerruale». In attesa del tem
po in cui gli uomini, per aderi
re al desiderio e conformarsi al
l'abitudine di Agostino Lanzillo, 
si metteranno a pensare con i 
piedi, noi possiamo ancora diver
tirci nel vedere fl nostro autore 
girare intorno alla Rivoluzione 
russa, e non sapendo da che par 
te attaccarla, prendersela ora con 
:'. programma comunista massi 
mo, ora con la politica realista 
di Lenin, e concludere che se que
sti gli avesse domandato il suo 
parere, il signor Lanzillo, die è 
un giornalista il quale stenta a 

far star diritti dieci periodi di 
seguito, avrebbe ben saputo dare 
dei buoni consigli al dittatore 
russo. 

Ma e inutile andare avanti tra 
ie vacuità, le scempiaggini, i 
luoghi comuni di cui è tessuto 
quest'opuscolo; anzi chiedo scusa 
ai lettori se me ne sono occupato 
troppo sul serio, non per altro 
che per mostrare come in mezzo 
a coloro che pretendono di es
sere la parte scelta della nazio
ne, la mente che pensa in modo 
libero e spregiudicato, vi sia 
della gente che non sa più nem
meno che cosa voglia dire pen
sare, tagliata fuori ormai non 
solo da ogni partecipazione alla 
vita reale del Paese e del mondo, 
ma da ogni comprensione di essa; 
gente ormai a niente altro buo
na che a costituire la équipe vo-
cìatrice e scema di qualche rivi
sta borghese di « avanguardia ». 

PALMIRO TOGLIATTI 

MOSTRE ROMANE 

I carretti 
di Sicilia 
La pìccola mostra allestita in 

via degli Uffici del Vicario a 
Roma presso la sede della Ca
sa Editrice Einaudi può offrire 
molti spunti per qualche digres
sione sui famosi carretti sici
liani, sul loro carattere, sul loro 
glorioso passato e sul loro dif
ficile presente. H visitatore in 
questa piccola mostra non t ro
verà molto: da un lato qualche 
tavola di fiancata con storie d i 
pinte con i più vivaci colori, 
dall 'altro qualche vaso in cera
mica dipinto anch'esso con 
estrema vivacità, n tutto è ope
ra dei « fratelli Ducato fu Mi
chele» di Bagheria e dell ' inta
gliatore Rosario Castronovo. 
Sulle tavole sono dipinte alcu
ne scene con tanto di spiega
zione sotto in stampatello: « Or
lando pugna contro il feroce 
Ferrati»; "Rolandino libera An
gelica dall'orca marina »: oppu
re: • Brenno », scena nella qua
le sì mostra come Furio Camil
lo dichiarasse fieramente al l ' in
vasore che Roma si conquista 
col ferro e non con l 'oro; oppu
re ancora la versione libera de l 
la battaglia al Ponte dell 'Am
miraglio a dipinta dal pit tore 
Guttuso », testimonianza affet
tuosa di sentimenti e idee co
muni, e segno d i apertura su 
una tematica nuova e più vasta. 

Il carretto siciliano ha una 
lunga ma non antichissima t ra
dizione. Fin dal *700 fu un se
gno di lusso o quanto meno di 
agiatezza per i contadini sici
liani fare adornare d'intagli e 
di decorazioni sgargianti le ruo
te, le stanghe, le fiancate. Fu il 
carretto delle feste, delle p ro 
cessioni, delle gite e dei viaggi 
importanti, in cui si doveva 
concludere un affare. Si svilup
pò di due tipi: uno ricchissimo 
di decorazioni e di storie e pi t
turato con una tonalità domi
nante sul rosso, un altro più 
modestb (e quasi sconosciuto 
fuori della Sicilia) con le in
corniciature gialle e i r iqua
dri celesti nelle fiancate, le ruo
te e le stanghe gialle. A poco a 
poco il progredire dei mezzi di 
trasporto sostituì il camionci
no. il furgone e l'automobile al 
carretto come mezzo dì comuni
cazione tra città e camoasna, 
e oggi esso sta trasformandosi 
lentamente, ma inesorabilmente 
in ricordo folcloristico. Perciò 
i quattro fratelli Ducato cerca
no df mantener vivo il loro t ra
dizionale mestiere trasforman
do in oggetto di artigianato a r 
tistico il vecchio carretto vario
pinto e affiancandolo a erazìo?: 
vati in ceramica, usualmente 
vi.^o'ì nei loro colori. 

Padella al «e Camino » 
Al Camino espone Umberto 

Padella con una personale di 
dipinti e disegni. Conosciamo da 
tempo Padella, pittore garbato, 
proclive a una tematica paesi
stica, dotato di una vena lieve
mente malinconica, e conoscia
mo da tempo t suoi disegni, a t 
traverso i quali egli afferra, co
me dentro una sottile rete di 
refe, una marina di Venezia o i l 
porto di Ancona o un grigio 
gazometro della periferia d i 
Roma o una « festa a Piazza 
Navona ». In questi suoi dise
gni che si fanno contemplare 
con sereni t i egli riesce, ci sem
bra. a rinnovarsi sempre feli
cemente. 

Faitnzzi al « Piscio » 
Al Pincio espone Eli ano Fan-

tuzzi. Fantuzzi è un pittore se 
rio. un pittore che da anni se 
guiamo con piacere senza a t ten
derci sorprese, ma senza nem
meno temere mai che tradisca 
la nostra fiducia. H a egli a l lar
ga costantemente la sua tema
tica, pur mantenendo quel suo 
stile a zone chiare e nette d i 
colore e interamente • tonale », 
e alle sue «stazioni», «i suoi 
• caffè* aggiunge questa volta 
alcune • marine ». non più viste 
però sotto un aspetto paesisti
c a bensì sotto un aspetto uma
no: marine, cioè, nelle quali 
emergono in primo piano sot
to la luce di tramonto o d'alba 
marinai, uomini e barche a r i 
va disposti in gruppo, coral
mente . E la « Strada » in cui la 
pioggia nasconde le case men
tre a sinistra sguscia via una 
figura in bicicletta coperta con 
un sacco, sembra r iassumere 
con efficacia tutto l 'incantesimo 
di un momento di sosta obbli
gata. In cui pe r un attimo i sen
timenti rimangano sospesi, qua
si divagando. 
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